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  Diocesi di 
Civitavecchia-Tarquinia 

Diocesi suburbicaria 
di Porto-Santa Rufina 

 

Traccia di preparazione per 
l’Assemblea interdiocesana 

2025 
 

«Sogno una chiesa tutta missionaria» 
Papa Francesco 

«La Chiesa è costitutivamente estroversa» 
Papa Leone XIV 

 

Una Con-Vocazione 

 

All’inizio dell’anno pastorale 2025-2026, mentre si conclude il Giubileo della speranza. 

Saremo convocati a vivere l’Assemblea pastorale che apre tutte le attività delle parrocchie 

e dei gruppi in esse presenti. Lo faremo in due momenti: 

 

a. Un’assemblea interdiocesana per le Chiese di Porto-Santa Rufina e di Civitavecchia-

Tarquinia, che si terrà venerdì 19 settembre alle ore 18 presso la chiesa parrocchiale 

della Santissima Trinità in Cerveteri. 

b. Un’assemblea per le singole diocesi. Giovedì 9 ottobre alle ore 18.30 la Diocesi di 

Civitavecchia-Tarquinia si ritrova presso la Parrocchia San Felice da Cantalice in 

Civitavecchia; venerdì 10 ottobre alle ore 18.30 la Diocesi suburbicaria di Porto-

Santa Rufina si incontra presso la Parrocchia dei Santi Mario, Marta, Abaco ed 

Audiface in Valle Santa. 

 

In queste assemblee metteremo a frutto il cammino sinodale delle nostre Chiese e 

rifletteremo sulla vita di ciascuno di noi. Infatti…  

In quanto battezzati, siamo tutti annunciatori della bellezza e della forza del 

Vangelo… insomma siamo tutti missionari! Un credente non può non essere 

missionario, se realmente vive il Vangelo, amandolo e seguendolo.  

Per preparare le nostre comunità a questo momento intenso e bello e alla riflessione 

che ci consenta di giungere alle assemblee consapevoli dell’impegno che viviamo e che 

vivremo, offro alcuni spunti di riflessione e propongo tre domande che possiamo 

rivolgerci, personalmente e all’interno dei gruppi in cui viviamo un cammino di fede. 
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Alcuni spunti dal Magistero 

 
CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Ad Gentes 
 
1. Inviata per mandato divino alle genti per essere «sacramento universale di salvezza» la Chiesa, 
rispondendo a un tempo alle esigenze più profonde della sua cattolicità ed all’ordine specifico del suo 

fondatore, si sforza di portare l'annuncio del Vangelo a tutti gli uomini. Ed infatti gli stessi apostoli, sui 
quali la Chiesa fu fondata, seguendo l'esempio del Cristo, «predicarono la parola della verità e generarono 
le Chiese». È pertanto compito dei loro successori perpetuare quest'opera, perché «la parola di Dio corra 

e sia glorificata» (2 Ts 3,1) ed il regno di Dio sia annunciato e stabilito su tutta quanta la terra.  
D'altra parte, nella situazione attuale delle cose, in cui va profilandosi una nuova condizione per l'umanità, 

la Chiesa, sale della terra e luce del mondo, avverte in maniera più urgente la propria vocazione di salvare 
e di rinnovare ogni creatura, affinché tutto sia restaurato in Cristo e gli uomini costituiscano in lui una sola 
famiglia ed un solo popolo di Dio. 

Pertanto questo santo Sinodo, nel rendere grazie a Dio per il lavoro meraviglioso svolto da tutta la Chiesa 
con zelo e generosità, desidera esporre i principi dell'attività missionaria e raccogliere le forze di tutti i 
fedeli, perché il popolo di Dio, attraverso la via stretta della croce possa dovunque diffondere il regno di 

Cristo Signore che abbraccia i secoli col suo sguardo, e preparare la strada alla sua venuta.  
 

2. La Chiesa durante il suo pellegrinaggio sulla terra è per sua natura missionaria, in quanto è dalla 
missione del Figlio e dalla missione dello Spirito Santo che essa, secondo il piano di Dio Padre, deriva la 
propria origine. 

Questo piano scaturisce dall’amore nella sua fonte, cioè dalla carità di Dio Padre. Questi essendo il 
principio senza principio da cui il Figlio è generato e lo Spirito Santo attraverso il Figlio procede, per la sua 

immensa e misericordiosa benevolenza liberatrice ci crea ed inoltre per grazia ci chiama a partecipa re alla 
sua vita e alla sua gloria; egli per pura generosità ha effuso e continua ad effondere la sua divina bontà, in 
modo che, come di tutti è il creatore, così possa essere anche «tutto in tutti» (1 Cor  15,28), procurando 

insieme la sua gloria e la nostra felicità. Ma piacque a Dio chiamare gli uomini a questa partecipazione 
della sua stessa vita non tanto in modo individuale e quasi senza alcun legame gli uni con gli altri, ma di 
riunirli in un popolo, nel quale i suoi figli dispersi si raccogliessero nell'unità. 

 
7. La ragione dell’attività missionaria discende dalla volontà di Dio, il quale «vuole che tutti gli uomini siano 

salvi e giungano alla conoscenza della verità. Vi è infatti un solo Dio, ed un solo mediatore tra Dio e gli 
uomini, Gesù Cristo, uomo anche lui, che ha dato sé stesso in riscatto per tutti» (1 Tm 2,4-6), «e non esiste 
in nessun altro salvezza» (At 4,12). È dunque necessario che tutti si convertano al Cristo conosciuto 

attraverso la predicazione della Chiesa, ed a lui e alla Chiesa, suo corpo, siano incorporati attraverso il 
battesimo. Cristo stesso infatti, «ribadendo espressamente la necessità della fede e del battesimo 
(cfr. Mc 16,16; Gv 3,5), ha confermato simultaneamente la necessità della Chiesa, nella quale gli uomini 

entrano, per così dire, attraverso la porta del battesimo. Per questo non possono salvarsi quegli uomini i 
quali, pur sapendo che la Chiesa cattolica è stata stabilita da Dio per mezzo di Gesù Cristo come istituzione 

necessaria, tuttavia rifiutano o di entrare o di rimanere in essa». Benché quindi Dio, attraverso vie che lui 
solo conosce, possa portare gli uomini che senza loro colpa ignorano il Vangelo a quella fede «senza la 
quale è impossibile piacergli», è tuttavia compito imprescindibile della Chiesa, ed insieme suo sacrosa nto 

diritto, diffondere il Vangelo; di conseguenza l'attività missionaria conserva in pieno - oggi come sempre 
- la sua validità e necessità. 
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SAN GIOVANNI PAOLO II, Redemptoris Missio 
 
1. La missione di Cristo redentore, affidata alla Chiesa, è ancora ben lontana dal suo compimento. Al 

termine del secondo millennio dalla sua venuta uno sguardo d'insieme all'umanità dimostra che tale 
missione è ancora agli inizi e che dobbiamo impegnarci con tutte le forze al suo servizio. È lo Spirito che 
spinge ad annunziare le grandi opere di Dio: «Non è infatti per me un vanto predicare il Vangelo; è per me 

un dovere: guai a me se non predicassi il Vangelo!» (1 Cor 9,16). 
A nome di tutta la Chiesa, sento imperioso il dovere di ripetere questo grido di san Paolo. Già dall'inizio 
del mio pontificato ho scelto di viaggiare fino agli estremi confini della terra per manifestare la 

sollecitudine missionaria, e proprio il contatto diretto con i popoli che ignorano Cristo mi ha ancor più 
convinto dell’urgenza di tale attività, a cui dedico la presente Enciclica.  

Il Concilio Vaticano II ha inteso rinnovare la vita e l'attività della Chiesa secondo le necessità del mondo 
contemporaneo: ne ha sottolineato la «missionarietà» fondandola dinamicamente sulla stessa missione 
trinitaria. L'impulso missionario, quindi, appartiene all'intima natura della vita cristiana e ispira anche 

l'ecumenismo: «Che tutti siano una cosa sola..., perché il mondo creda che tu mi hai mandato» (Gv  17,21). 
 
2. Molti sono già stati i frutti missionari del Concilio: si sono moltiplicate le chiese locali fornite di propri 

Vescovi, clero e personale apostolico; si verifica un più profondo inserimento delle Comunità cristiane 
nella vita dei popoli; la comunione fra le Chiese porta a un vivace scambio di beni spirituali e di doni; 

l'impegno evangelizzatore dei laici sta cambiando la vita ecclesiale; le Chiese particolari si aprono 
all'incontro, al dialogo e alla collaborazione con i membri di altre chiese cristiane e religioni. Soprattutto 
si sta affermando una coscienza nuova: cioè che la missione riguarda tutti i cristiani, tutte le diocesi e 

parrocchie, le istituzioni e associazioni ecclesiali.  
Tuttavia, in questa «nuova primavera» del cristianesimo non si può nascondere una tendenza negativa, 

che questo Documento vuol contribuire a superare: la missione specifica  ad gentes sembra in fase di 
rallentamento, non certo in linea con le indicazioni del Concilio e del Magistero successivo. Difficoltà 
interne ed esterne hanno indebolito lo slancio missionario della chiesa verso i non cristiani, ed è un fatto, 

questo, che deve preoccupare tutti i credenti in Cristo. Nella storia della Chiesa, infatti, la spinta 
missionaria è sempre stata segno di vitalità, come la sua diminuzione è segno di una crisi di fede.  
A venticinque anni dalla conclusione del Concilio e dalla pubblicazione del Decreto sull'attività 

missionaria Ad gentes, a quindici anni dall'Esortazione apostolica Evangelii nuntiandi del pontefice Paolo 
VI di v.m., desidero invitare la chiesa a un rinnovato impegno missionario, continuando il Magistero dei 

miei predecessori a tale riguardo. Il presente documento ha una finalità interna: il rinnovamento della 
fede e della vita cristiana. La missione, infatti, rinnova la chiesa, rinvigorisce la fede e l'identità cristiana, 
dà nuovo entusiasmo e nuove motivazioni.  La fede si rafforza donandola! La nuova evangelizzazione dei 

popoli cristiani troverà ispirazione e sostegno nell'impegno per la missione universale. 
Ma ciò che ancor più mi spinge a proclamare l'urgenza dell'evangelizzazione missionaria è che essa 
costituisce il primo servizio che la chiesa può rendere a ciascun uomo e all'intera umanità nel mondo 

odierno, il quale conosce stupende conquiste, ma sembra avere smarrito il senso delle realtà ultime e 
della stessa esistenza. «Cristo redentore - ho scritto nella prima Enciclica - rivela pienamente l'uomo a se 

stesso... L'uomo che vuol comprendere se stesso fino in fondo... deve avvicinarsi a Cristo... La redenzione, 
avvenuta per mezzo della croce, ha ridato definitivamente all'uomo la dignità e il senso della sua esistenza 
nel mondo». 

 
11. Che dire allora delle obiezioni, già ricordate, in merito alla missione ad gentes? Nel rispetto di tutte le 

credenze e di tutte le sensibilità, dobbiamo anzitutto affermare con semplicità la nostra fede in Cristo, 
unico salvatore dell'uomo, fede che abbiamo ricevuto come dono dall'alto senza nostro merito. Noi 
diciamo con Paolo: «Io non mi vergogno del Vangelo, poiché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque 

crede». (Rm 1,16) I martiri cristiani di tutti i tempi anche del nostro hanno dato e continuano a dare la vita 
per testimoniare agli uomini questa fede, convinti che ogni uomo ha bisogno di Gesù Cristo, il quale ha 
sconfitto il peccato e la morte e ha riconciliato gli uomini con Dio. Cristo si è proclamato Figlio di Dio, 

intimamente unito al Padre e, come tale, è stato riconosciuto dai discepoli, confermando le sue parole 
con i miracoli e la risurrezione da morte. La chiesa offre agli uomini il Vangelo, documento profetico, 

rispondente alle esigenze e aspirazioni del cuore umano: esso è sempre «buona novella». La chiesa non 

http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_decree_19651207_ad-gentes_it.html
http://www.vatican.va/holy_father/paul_vi/apost_exhortations/documents/hf_p-vi_exh_19751208_evangelii-nuntiandi_it.html
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può fare a meno di proclamare che Gesù è venuto a rivelare il volto di Dio e a meritare con la croce e la 

risurrezione, la salvezza per tutti gli uomini. All'interrogativo: perché la missione? noi rispondiamo con la 
fede e con l'esperienza della chiesa che aprirsi all'amore di Cristo è la vera liberazione. In lui, soltanto in 
lui siamo liberati da ogni alienazione e smarrimento, dalla schiavitù al potere del peccato e della morte. 

Cristo è veramente «la nostra pace», (Ef 2,14) e «l'amore di Cristo ci spinge», (2 Cor 5,14) dando senso e 
gioia alla nostra vita. La missione è un problema di fede, è l'indice esatto della nostra fede in Cristo e nel 

suo amore per noi. La tentazione oggi è di ridurre il cristianesimo a una sapienza meramente umana, quasi 
scienza del buon vivere. In un mondo fortemente secolarizzato è avvenuta una «graduale 
secolarizzazione della salvezza», per cui ci si batte, sì, per l'uomo, ma per un uomo dimezzato, ridotto alla 

sola dimensione orizzontale. Noi invece, sappiamo che Gesù è venuto a portare la salvezza integrale, che 
investe tutto l'uomo e tutti gli uomini, aprendoli ai mirabili orizzonti della filiazione divina. Perché la 

missione? Perché a noi, come a san Paolo, «è stata concessa la grazia di annunziare ai pagani le 
imperscrutabili ricchezze di Cristo». (Ef 3,8) La novità di vita in lui è la «buona novella» per l'uomo di tutti 
i tempi: a essa tutti gli uomini sono chiamati e destinati.  

Tutti di fatto la cercano, anche se a volte in modo confuso, e hanno il diritto di conoscere il valore di tale 
dono e di accedervi. La chiesa e, in essa, ogni cristiano non può nascondere né conservare per sé questa 
novità e ricchezza, ricevuta dalla bontà divina per esser comunicata a tutti gli uomini. Ecco perché la 

missione, oltre che dal mandato formale del Signore, deriva dall'esigenza profonda della vita di Dio in noi. 
Coloro che sono incorporati nella chiesa cattolica devono sentirsi dei privilegiati , e per ciò stesso 

maggiormente impegnati a testimoniare la fede e la vita cristiana come servizio ai fratelli e doverosa 
risposta a Dio, memori che «la loro eccellente condizione non è da ascrivere ai loro meriti, ma a una 
speciale grazia di Cristo; per cui, se non vi corrispondono col pensiero, con le parole e con le opere, lungi 

dal salvarsi, saranno più severamente giudicati».  

 
 
FRANCESCO, Evangelii Gaudium 
 
265. Tutta la vita di Gesù, il suo modo di trattare i poveri, i suoi gesti, la sua coerenza, la sua generosità 
quotidiana e semplice, e infine la sua dedizione totale, tutto è prezioso e parla alla nostra vita personale. 
Ogni volta che si torna a scoprirlo, ci si convince che proprio questo è ciò di cui gli altri hanno bisogno, 

anche se non lo riconoscano: «Colui che, senza conoscerlo, voi adorate, io ve lo annuncio» (At  17,23). A 
volte perdiamo l’entusiasmo per la missione dimenticando che il Vangelo  risponde alle necessità più 

profonde delle persone, perché tutti siamo stati creati per quello che il Vangelo ci propone: l’amicizia con 
Gesù e l’amore fraterno. Quando si riesce ad esprimere adeguatamente e con bellezza il contenuto 
essenziale del Vangelo, sicuramente quel messaggio risponderà alle domande più profonde dei cuori: «Il 

missionario è convinto che esiste già nei singoli e nei popoli, per l’azione dello Spirito, un’attesa anche se 
inconscia di conoscere la verità su Dio, sull’uomo, sulla via che porta alla liberazione dal peccato e dalla 

morte. L’entusiasmo nell’annunziare il Cristo deriva dalla convinzione di rispondere a tale attesa».  
L’entusiasmo nell’evangelizzazione si fonda su questa convinzione. Abbiamo a disposizione un tesoro di 
vita e di amore che non può ingannare, il messaggio che non può manipolare né illudere. È una risposta 

che scende nel più profondo dell’essere umano e che può sostenerlo ed elevarlo. È la verità che non passa 
di moda perché è in grado di penetrare là dove nient’altro può arrivare. La nostra tristezza infinita si cura 
soltanto con un infinito amore. 

 
268. La Parola di Dio ci invita anche a riconoscere che siamo popolo: «Un tempo voi eravate non -popolo, 

ora invece siete popolo di Dio» (1 Pt 2,10). Per essere evangelizzatori autentici occorre anche sviluppare il 
gusto spirituale di rimanere vicini alla vita della gente, fino al punto di scoprire che ciò diventa fonte di 
una gioia superiore. La missione è una passione per Gesù ma, al tempo stesso, è una passione per il suo 

popolo. Quando sostiamo davanti a Gesù crocifisso, riconosciamo tutto il suo amore che ci dà dignità e ci 
sostiene, però, in quello stesso momento, se non siamo ciechi, incominciamo a percepire che quello 
sguardo di Gesù si allarga e si rivolge pieno di affetto e di ardore verso tutto il suo popolo. Così riscopriamo 

che Lui vuole servirsi di noi per arrivare sempre più vicino al suo popolo amato. Ci prende in mezzo al 
popolo e ci invia al popolo, in modo che la nostra identità non si comprende senza questa appartenenza.  
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269. Gesù stesso è il modello di questa scelta evangelizzatrice che ci introduce nel cuore del popolo. 

Quanto bene ci fa vederlo vicino a tutti! Se parlava con qualcuno, guardava i suoi occhi con una profonda 
attenzione piena d’amore: «Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò» (Mc 10, 21). Lo vediamo aperto 
all’incontro quando si avvicina al cieco lungo la strada (cfr Mc 10,46-52) e quando mangia e beve con i 

peccatori (cfr Mc 2,16), senza curarsi che lo trattino da mangione e beone (cfr Mt 11,19). Lo vediamo 
disponibile quando lascia che una prostituta unga i suoi piedi (cfr Lc 7,36-50) o quando riceve di notte 

Nicodemo (cfr Gv 3,1-15). Il donarsi di Gesù sulla croce non è altro che il culmine di questo stile che ha 
contrassegnato tutta la sua esistenza. Affascinati da tale modello, vogliamo inserirci a fondo nella società, 
condividiamo la vita con tutti, ascoltiamo le loro preoccupazioni, collaboriamo materialmente e 

spiritualmente nelle loro necessità, ci rallegriamo con coloro che sono nella gioia, piangiamo con quelli 
che piangono e ci impegniamo nella costruzione di un mondo nuovo, gomito a gomito con gli altri. Ma 

non come un obbligo, non come un peso che ci esaurisce, ma come una scelta personale che ci riempie di 
gioia e ci conferisce identità. 
 

273. La missione al cuore del popolo non è una parte della mia vita, o un ornamento che mi posso togliere, 
non è un’appendice, o un momento tra i tanti dell’esistenza. È qualcosa che non posso sradicare dal mio 
essere se non voglio distruggermi. Io sono una missione su questa terra, e per questo mi trovo in questo 

mondo. Bisogna riconoscere sé stessi come marcati a fuoco da tale missione di illuminare, benedire, 
vivificare, sollevare, guarire, liberare. Lì si rivela l’infermiera nell’animo, il maestro nell’ animo, il politico 

nell’animo, quelli che hanno deciso nel profondo di essere con gli altri e per gli altri. Tuttavia, se uno divide 
da una parte il suo dovere e dall’altra la propria vita privata, tutto diventa grigio e andrà continuamente 
cercando riconoscimenti o difendendo le proprie esigenze. Smetterà di essere popolo.  

 
274. Per condividere la vita con la gente e donarci generosamente, abbiamo bisogno di riconoscere anche 
che ogni persona è degna della nostra dedizione. Non per il suo aspetto fisico, per le sue capacità, per il 

suo linguaggio, per la sua mentalità o per le soddisfazioni che ci può offrire, ma perché è opera di Dio, sua 
creatura. Egli l’ha creata a sua immagine, e riflette qualcosa della sua gloria. Ogni essere umano è oggetto 

dell’infinita tenerezza del Signore, ed Egli stesso abita nella sua vita. Gesù Cristo ha donato il suo sangue 
prezioso sulla croce per quella persona. Al di là di qualsiasi apparenza, ciascuno è  immensamente sacro e 
merita il nostro affetto e la nostra dedizione.  Perciò, se riesco ad aiutare una sola persona a vivere meglio, 

questo è già sufficiente a giustificare il dono della mia vita. È bello essere popolo fedele di Dio. E 
acquistiamo pienezza quando rompiamo le pareti e il nostro cuore si riempie di volti e di nomi!  
 

278. La fede significa anche credere in Lui, credere che veramente ci ama, che è vivo, che è capace di 
intervenire misteriosamente, che non ci abbandona, che trae il bene dal male con la sua potenza e con la 

sua infinita creatività. Significa credere che Egli avanza vittorioso nella storia insieme con «quelli che 
stanno con lui… i chiamati, gli eletti, i fedeli» (Ap 17,14). Crediamo al Vangelo che dice che il Regno di Dio 
è già presente nel mondo, e si sta sviluppando qui e là, in diversi modi: come il piccolo seme che può 

arrivare a trasformarsi in una grande pianta (cfr Mt 13,31-32), come una manciata di lievito, che fermenta 
una grande massa (cfr Mt 13,33) e come il buon seme che cresce in mezzo alla zizzania (cfr Mt 13,24-30), 

e ci può sempre sorprendere in modo gradito. È presente, viene di nuovo, combatte per fiorire 
nuovamente. La risurrezione di Cristo produce in ogni luogo germi di questo mondo nuovo; e anche se 
vengono tagliati, ritornano a spuntare, perché la risurrezione del Signore ha già penetrato la trama 

nascosta di questa storia, perché Gesù non è risuscitato invano. Non rimaniamo al margine di questo 
cammino della speranza viva! 
 

279. Poiché non sempre vediamo questi germogli, abbiamo bisogno di una certezza interiore, cioè della 
convinzione che Dio può agire in qualsiasi circostanza, anche in mezzo ad apparenti fallimenti, perché 

«abbiamo questo tesoro in vasi di creta» (2 Cor 4,7). Questa certezza è quello che si chiama “senso del 
mistero”. È sapere con certezza che chi si offre e si dona a Dio per amore, sicuramente sarà fecondo 
(cfr Gv 15,5). Tale fecondità molte volte è invisibile, inafferrabile, non può essere contabilizzata. Uno è ben 

consapevole che la sua vita darà frutto, ma senza pretendere di sapere come, né dove, né quando. Ha la 
sicurezza che non va perduta nessuna delle sue opere svolte con amore, non va perduta nessuna delle 
sue sincere preoccupazioni per gli altri, non va perduto nessun atto d’amore per Dio, non va perduta 
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nessuna generosa fatica, non va perduta nessuna dolorosa pazienza. Tutto ciò circola attraverso il mondo 

come una forza di vita. A volte ci sembra di non aver ottenuto con i nostri sforzi alcun risultato, ma la 
missione non è un affare o un progetto aziendale, non è neppure un’organizzazione umanitaria, non è 
uno spettacolo per contare quanta gente vi ha partecipato grazie alla nostra propaganda; è qualcosa di 

molto più profondo, che sfugge ad ogni misura. Forse il Signore si avvale del nostro impegno per riversare 
benedizioni in un altro luogo del mondo dove non andremo mai. Lo Spirito Santo opera come vuole, 

quando vuole e dove vuole; noi ci spendiamo con dedizione ma senza pretendere di vedere risultati 
appariscenti. Sappiamo soltanto che il dono di noi stessi è necessario. Impariamo a riposare nella 
tenerezza delle braccia del Padre in mezzo alla nostra dedizione creativa e generosa. Andiamo avanti, 

mettiamocela tutta, ma lasciamo che sia Lui a rendere fecondi i nostri sforzi come pare a Lui.  

 

 
LEONE XIV, Omelia nella Celebrazione eucaristica con il Collegio cardinalizio, 9 maggio 
2025 
 
«La gente chi dice che sia il Figlio dell’uomo?» (Mt 16,13). Pensando alla scena su cui stiamo riflettendo, 
potremmo trovare a questa domanda due possibili risposte, che delineano altrettanti atteggiamenti.  

C’è prima di tutto la risposta del mondo. Matteo sottolinea che la conversazione fra Gesù e i suoi circa la 
sua identità avviene nella bellissima cittadina di Cesarea di Filippo, ricca di palazzi lussuosi, incastonata in 
uno scenario naturale incantevole, alle falde dell’Hermon, ma anche sede di circoli di potere crudeli e 

teatro di tradimenti e di infedeltà. Questa immagine ci parla di un mondo che considera Gesù una persona 
totalmente priva d’importanza, al massimo un personaggio curioso, che può suscitare meraviglia con il 

suo modo insolito di parlare e di agire. E così, quando la sua presenza diventerà fastidiosa per le istanze 
di onestà e le esigenze morali che richiama, questo “mondo” non esiterà a respingerlo e a eliminarlo.  
C’è poi l’altra possibile risposta alla domanda di Gesù: quella della gente comune. Per loro il Nazareno non 

è un “ciarlatano”: è un uomo retto, uno che ha coraggio, che parla bene e che dice cose giuste, come altri 
grandi profeti della storia di Israele. Per questo lo seguono, almeno finché possono farlo senza troppi 

rischi e inconvenienti. Però lo considerano solo un uomo, e perciò, nel momento del pericolo, durante la 
Passione, anch’essi lo abbandonano e se ne vanno, delusi.  
Colpisce, di questi due atteggiamenti, la loro attualità. Essi incarnano infatti idee che potremmo ritrovare 

facilmente – magari espresse con un linguaggio diverso, ma identiche nella sostanza – sulla bocca di molti 
uomini e donne del nostro tempo. 
Anche oggi non sono pochi i contesti in cui la fede cristiana è ritenuta una cosa assurda, per persone 

deboli e poco intelligenti; contesti in cui ad essa si preferiscono altre sicurezze, come la tecnologia, il 
denaro, il successo, il potere, il piacere.  

Si tratta di ambienti in cui non è facile testimoniare e annunciare il Vangelo e dove chi crede è deriso, 
osteggiato, disprezzato, o al massimo sopportato e compatito. Eppure, proprio per questo, sono luoghi 
in cui urge la missione, perché la mancanza di fede porta spesso con sé drammi quali la perdita del senso 

della vita, l’oblio della misericordia, la violazione della dignità della persona nelle sue forme più 
drammatiche, la crisi della famiglia e tante altre ferite di cui la nostra società soffre e non poco. 
Anche oggi non mancano poi i contesti in cui Gesù, pur apprezzato come uomo, è ridotto solamente a 

una specie di leader carismatico o di superuomo, e ciò non solo tra i non credenti, ma anche tra molti 
battezzati, che finiscono così col vivere, a questo livello, in un ateismo di fatto. 

Questo è il mondo che ci è affidato, nel quale, come tante volte ci ha insegnato Papa Francesco, siamo 
chiamati a testimoniare la fede gioiosa in Cristo Salvatore. Perciò, anche per noi, è essenziale ripetere: «Tu 
sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente» (Mt 16,16). 

È essenziale farlo prima di tutto nel nostro rapporto personale con Lui, nell’impegno di un quotidiano 
cammino di conversione. Ma poi anche, come Chiesa, vivendo insieme la nostra appartenenza al Signore 
e portandone a tutti la Buona Notizia (cfr Conc. Vat. II, Cost. Dogm. Lumen gentium, 1). 

Dico questo prima di tutto per me, come Successore di Pietro, mentre inizio questa mia missione di 
Vescovo della Chiesa che è in Roma, chiamata a presiedere nella carità la Chiesa universale, secondo la 

celebre espressione di Sant’Ignazio di Antiochia (cfr Lettera ai Romani, Saluto). Egli, condotto in catene 
verso questa città, luogo del suo imminente sacrificio, scriveva ai cristiani che vi si trovavano: «Allora sarò 

https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19641121_lumen-gentium_it.html
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veramente discepolo di Gesù Cristo, quando il mondo non vedrà il mio corpo» (Lettera ai Romani, IV, 1).  

Si riferiva all’essere divorato dalle belve nel circo – e così avvenne –, ma le sue parole richiamano in senso 
più generale un impegno irrinunciabile per chiunque nella Chiesa eserciti un ministero di autorità: sparire 
perché rimanga Cristo, farsi piccolo perché Lui sia conosciuto e glorificato (cfr Gv 3,30), spendersi fino in 

fondo perché a nessuno manchi l’opportunità di conoscerlo e amarlo.  

 

LEONE XIV, Omelia nella Celebrazione eucaristica per l’inizio del ministero petrino del 
Vescovo di Roma, 18 maggio 2025 
 
Questo, fratelli e sorelle, vorrei che fosse il nostro primo grande desiderio:  una Chiesa unita, segno di unità 

e di comunione, che diventi fermento per un mondo riconciliato.  
In questo nostro tempo, vediamo ancora troppa discordia, troppe ferite causate dall’odio, dalla violenza, 
dai pregiudizi, dalla paura del diverso, da un paradigma economico che sfrutta le risorse della Terra ed 

emargina i più poveri. E noi vogliamo essere, dentro questa pasta, un piccolo lievito di unità, di 
comunione, di fraternità. Noi vogliamo dire al mondo, con umiltà e con gioia: guardate a Cristo! 

Avvicinatevi a Lui! Accogliete la sua Parola che illumina e consola! Ascoltate la sua proposta di amore p er 
diventare la sua unica famiglia: nell’unico Cristo noi siamo uno. E questa è la strada da fare insieme, tra di 
noi ma anche con le Chiese cristiane sorelle, con coloro che percorrono altri cammini religiosi, con chi 

coltiva l’inquietudine della ricerca di Dio, con tutte le donne e gli uomini di buona volontà, per costruire 
un mondo nuovo in cui regni la pace. 
Questo è lo spirito missionario che deve animarci, senza chiuderci nel nostro piccolo gruppo né sentirci 

superiori al mondo; siamo chiamati a offrire a tutti l’amore di Dio, perché si realizzi quell’unità che non 
annulla le differenze, ma valorizza la storia personale di ciascuno e la cultura sociale e religiosa di ogni 

popolo. 
Fratelli, sorelle, questa è l’ora dell’amore! La carità di Dio che ci rende fratelli tra di noi è il cuore del 
Vangelo e, con il mio predecessore Leone XIII, oggi possiamo chiederci: se questo criterio «prevalesse nel 

mondo, non cesserebbe subito ogni dissidio e non tornerebbe forse la pace?» (Lett. enc.  Rerum novarum, 
21). 
Con la luce e la forza dello Spirito Santo, costruiamo una Chiesa fondata sull’amore di Dio e segno di unità, 

una Chiesa missionaria, che apre le braccia al mondo, che annuncia la Parola, che si lascia inquietare dalla 
storia, e che diventa lievito di concordia per l’umanità. 

 
LEONE XIV, Omelia nella Celebrazione eucaristica per l’ordinazione dei nuovi sacerdoti 
della Diocesi di Roma, 31 maggio 2025 
 
Di San Paolo, di quel suo commovente discorso di addio, vorrei sottolineare una seconda parola. Essa, in 

realtà, precede tutte le altre. Egli può dire: «Voi sapete come mi sono comportato con voi per tutto questo 
tempo» (At 20,18). Teniamo nel cuore e nella mente, ben scolpita, questa espressione! «Voi sapete come 
mi sono comportato»: la trasparenza della vita. Vite conosciute, vite leggibili, vite credibili! Stiamo dentro 

il popolo di Dio, per potergli stare davanti, con una testimonianza credibile.  
Insieme, allora, ricostruiremo la credibilità di una Chiesa ferita, inviata a un’umanità ferita, dentro una 

creazione ferita. Non siamo ancora perfetti, ma è necessario essere credibili.  
Gesù Risorto ci mostra le sue ferite e, nonostante siano segno del rifiuto da parte dell’umanità, ci perdona 
e ci invia. Non dimentichiamolo! Egli soffia anche oggi su di noi (cfr Gv 20,22) e ci rende ministri di 

speranza. «Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana» (2Cor 5,16): tutto ciò che ai nostri 
occhi si presenta infranto e perduto ci appare ora nel segno della riconciliazione.  
«L’amore del Cristo infatti ci possiede», cari fratelli e sorelle! È un possesso che libera e che ci abilita a non 

possedere nessuno. Liberare, non possedere. Siamo di Dio: non c’è ricchezza più grande da apprezzare e 
da partecipare. È l’unica ricchezza che, condivisa, si moltiplica. La vogliamo insieme portare nel mondo 

che Dio ha tanto amato da dare il suo unico Figlio (cfr Gv 3,16). 
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Ed allora…  

 

Ricordiamo: dal “sogno” di papa Francesco alla “convinzione” di papa Leone XIV, 

che continua a costruire una Chiesa missionaria, c’è in mezzo la vita di una moltitudine di 

cristiani che, con il proprio battesimo, possono e vogliono testimoniare la stessa fede in 

Cristo.  

Per ravvivare il fuoco che ci spinge ad essere partecipi di questa missione, 

rispondiamo, allora, personalmente a queste tre domande, che ci preparano a vivere la 

dimensione della condivisione nelle due assemblee con cui apriremo la vita dell’anno 

pastorale 2025-2026: 

 

1) Per quale motivo ti viene chiesto un tempo personale per riflettere sulla 
missione, ed in particolare sulla tua missione? Senti di aver diritto di “fare 
missione” e percepisci che questa è anche una responsabilità che deriva per 
te e per tutti dal Battesimo? 
 
2) Nei luoghi che “abiti” quotidianamente, come la tua casa, il tuo ufficio, la 
tua parrocchia, la tua città, ti piacerebbe manifestare la bellezza del 
Vangelo? 
 
3) Quale sogno contiene il tuo cuore per vivere la tua missione in modo 
naturale sia nella tua comunità cristiana che in quella sociale e civile? 


